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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			CAPITOLO 01

			NON ERA UN POSTO adatto a un bambino.

			Il Mandaloriano proseguì lungo la stradina secondaria con la culla argentata che gli galleggiava al fianco, il suo minuscolo occupante al sicuro e a portata di mano. All’interno, il Bambino sedeva con gli occhi spalancati, intento a osservare l’ambiente circostante e a emettere dei piccoli versi. I bassifondi di quel pianeta dell’Orlo Esterno erano abitati da ombre minacciose, ognuna delle quali prometteva guai. Sopra le strade tremolavano file di lampioni, che proiettavano il loro incerto bagliore sui muri disseminati di graffiti, come se la luce stessa avesse paura di ciò che avrebbe potuto trovare. L’aria soffocante era immobile e silenziosa, ma era una quiete ingannevole.

			Non erano soli.

			Nell’oscurità, degli occhi brillarono.

			Mando si fermò davanti a una porta buia, presidiata da una guardia Twi’lek con le braccia incrociate. Come tutti i suoi simili, il Twi’lek era umanoide sotto molti aspetti, a eccezione dei due lunghi lekku che sporgevano dal cranio. Lo sguardo era freddo, una sfida inespressa per chiunque fosse abbastanza sfortunato da essere capitato lì per caso, mentre aspettava che il Mandaloriano dicesse cosa voleva.

			«Devo vedere Gor Koresh» disse Mando, e il Bambino tubò, d’accordo. Dopo un istante, il portiere si spostò, facendo loro cenno di entrare.

			«Goditi l’incontro» disse il Twi’lek.

			Entrando, Mando sentì subito gli applausi e le grida, e il clangore di metallo su metallo. Sul ring, due massicci combattenti Gamorreani simili a maiali stavano combattendo uno contro l’altro, armati di vibroasce, mentre gli spettatori fischiavano e ruggivano in una mezza dozzina di lingue e dialetti diversi. Mando a malapena si guardò intorno, mentre il Bambino sembrò affascinato dall’esibizione di brutalità all’interno delle corde.

			Scrutando tra la folla, Mando trovò quello che stava cercando.

			Gor Koresh era un Abyssin dalla pelle verde con una certa passione per lo stile, vestito con un abito bianco immacolato, orecchini e anello al naso, e circondato da quattro guardie del corpo pesantemente armate, la cui attenzione si concentrò istantaneamente su Mando e sul suo compagno nella culla galleggiante. L’unico occhio di Koresh si spostò dal Bambino a Mando, con un misto di perplessità e disapprovazione.

			«Questo non è posto per un bambino.»

			«Dove vado io» disse Mando «va lui».

			Koresh sbuffò. «Così ho sentito.»

			«Ho la missione di riportarlo ai suoi simili» proseguì Mando. «Se trovassi altri Mandaloriani, potrebbero guidarmi. Pare tu sappia dove cercarli.»

			Koresh sembrava più attento al combattimento che alla conversazione. «Non è educato parlare di affari mentre si guarda» disse. «Adesso goditi il combattimento.»

			Mando attese lo svolgersi di quello che avrebbe dovuto essere uno spettacolo d’intrattenimento, ossia due combattenti che si scambiavano colpi d’ascia l’un l’altro, sudando e soffrendo verso l’atto conclusivo del loro dramma disperato. Uno di loro colpì l’avversario con un colpo al tronco, facendolo cadere al tappeto, e la folla urlò.

			«Bah!» grugnì Koresh, chiaramente scontento di quel risultato. «Il mio Gamorreano non va bene.» Alzò la voce e gridò, unendosi agli scherni e alle grida della folla. «Uccidilo! Finiscilo!»

			Come in risposta a quel comando, il Gamorreano ferito recuperò l’equilibrio e si lanciò al contrattacco. Koresh piegò la testa verso il cacciatore di taglie.

			«Giochi d’azzardo, Mando?»

			«No, se lo posso evitare» rispose il Mandaloriano.

			Koresh rise in modo sgradevole. «Be’, scommetto l’informazione che cerchi che quel Gamorreano morirà entro un minuto e mezzo. E quello che dovrai puntare da parte tua è l’armatura di beskar che porti.»

			Mando si voltò a guardarlo. «Posso pagarti per l’informazione» disse. «Non affido il mio destino al caso.»

			«No, nemmeno io» disse Koresh. Sul ring, il combattente vincitore aveva l’ascia sollevata, pronta a finire l’avversario. Senza esitazione, l’essere da un occhio solo si alzò in piedi, estrasse un blaster dalla fondina sotto la giacca, mirò e sparò, colpendo il Gamorreano in piedi dritto al petto. Il combattimento era finito.

			Nel silenzio scioccato calato nella sala, Koresh voltò il blaster contro il Mandaloriano. Prima che Mando potesse estrarre la propria arma, le guardie del corpo circostanti si erano già attivate, puntando tutte le loro armi sul cacciatore di taglie.

			Intorno a loro, la folla sembrava aver improvvisamente perso ogni interesse per lo spargimento di sangue. Tutti si alzarono dai propri posti e si precipitarono verso le uscite, lasciando Mando e il Bambino da soli con Koresh e i suoi scagnozzi.

			«Grazie per essere venuto da me» disse Koresh. «Normalmente devo scovare ciò che rimane di voi Mandaloriani nelle vostre tane, per raccogliere i vostri preziosi gusci lucenti.» Ridacchiò di nuovo. «Il valore del beskar continua a salire. Mi ci sono appassionato. Dammi l’armatura, o la prenderò dal tuo cadavere.»

			Il Mandaloriano non si mosse. Accanto a lui vedeva il Bambino che sbirciava dal bordo della carrozzina, concentrato su quella discussione.

			«Dimmi dove sono i Mandaloriani» disse Mando «e andrò via di qui senza ucciderti.»

			L’unico sopracciglio di Koresh si strinse in un cipiglio. «Avevi detto che non giochi d’azzardo.»

			«Infatti» disse Mando. Vedendo cosa stava per succedere, il Bambino si rintanò nella culla a forma di uovo e chiuse il guscio con uno scatto, proprio mentre Mando lanciava i missili a ricerca automatica del suo guanto. I sibilanti spazzarono via le guardie del corpo in uno sciame di colpi letali, facendole cadere tutte in pochi secondi.

			Si udì un ululato di rabbia, quando il gladiatore Gamorreano sopravvissuto scavalcò le corde, precipitandosi contro Mando. Il Mandaloriano fece un passo indietro, e il Gamorreano cadde a terra con un tonfo. Un istante dopo, il cacciatore di taglie sentì un paio di braccia afferrarlo da dietro, mentre altri tre combattenti armati al servizio di Koresh lo caricavano con un assalto di pugni e calci. Uno di loro fece oscillare un martello da battaglia e Mando, abbassandosi per schivare, fece in tempo a vedere Koresh che si precipitava verso l’uscita.

			Mando colpì il Twi’lek che aveva di fronte con un pugno alla testa, poi fece perno e rovesciò il criminale alle sue spalle, prima di espellere una lama a molla dal polso e finire gli ultimi due combattenti con un’efficienza assoluta. Prese il blaster e corse verso l’uscita, all’inseguimento dell’Abyssin.

			Fuori trovò Koresh che correva lungo il vicolo, con i gomiti larghi che si agitavano avanti e indietro. Emetteva piccoli grugniti di panico, mentre fuggiva. Il Mandaloriano alzò il braccio e scagliò un cavo con rampino, intrappolando le caviglie dell’Abyssin e facendolo cadere, quindi lo trascinò a sé. Infine, avvolse il cavo attorno a un lampione e sollevò Koresh in aria, in modo che fosse legato e penzolante a testa in giù, con la giacca bianca sporca che gli svolazzava addosso come un paio di inutili ali.

			«D’accordo!» disse Koresh. «Fermo! Fermo! Ti dico dove si trova. Ma tu dammi la tua parola che non proverai a uccidermi.»

			«Ti prometto che non morirai per mano mia» disse Mando. Poteva già sentire le creature dagli occhi rossi nell’ombra avvicinarsi, mentre con i loro artigli emettevano piccoli rumori di graffi. «Dov’è il Mandaloriano di cui hai notizia?»

			«Tatooine.»

			Mando lo guardò sorpreso. «Cosa?»

			«Il Mando di cui ho notizia è su Tatooine» disse Koresh. Avendo già sacrificato ogni dignità, la sua voce si incrinò, mentre cercava di preservare ciò che restava della sua compostezza.

			«Ho passato del tempo su Tatooine» disse Mando. «E non ho mai visto un Mandaloriano.»

			«La mia informazione è buona, giuro. La città di Mos Pelgo.» La voce dell’Abyssin cominciava a farsi roca, come se faticasse a respirare. «Te lo giuro sul Gotra!»

			«Tatooine sia, allora» disse Mando, e si voltò per andarsene, la culla del Bambino che fluttuava accanto a lui.

			«Aspetta, Mando!» gemette Koresh. «Non puoi lasciarmi così! Liberami!»

			«Questo non rientra nell’accordo.»

			Voltandosi, il Mandaloriano sparò al lampione sopra Koresh, 
spegnendolo. Tutto intorno a lui, incoraggiate dall’oscurità, le creature dagli occhi rossi si lanciarono sulla nuova preda e Gor Koresh iniziò a urlare. «Ehi, no, che cosa fai? Mando! 
Ti posso pagare! Mando! Mando!»

			Ma il Mandaloriano non si voltò.
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			CAPITOLO 02

			TATOOINE. Era come se non se ne fosse mai andato.

			Scivolando in alto sopra le dune e i grandi canyon, Mando pilotava la Razor Crest su quel vasto paesaggio di sabbia dorata, sorvolando un predone Tusken a cavallo del suo bantha su un dirupo sopra Mos Eisley. Fece atterrare la nave nell’ormai familiare ormeggio dell’hangar tre-cinque, poi abbassò la rampa in una nuvola di vapore idraulico.

			Peli Motto lo stava aspettando con la sua solita tuta da lavoro e la cintura piena di attrezzi. I suoi droidi avanzarono subito in gruppo verso la nave, ma lei li cacciò via.

			«Allora?» disse. «Ehi, ehi, ehi! Scusate. Avanti, lo sapete che non ama i droidi...» proseguì scuotendo la testa.

			Mando scese la rampa, una borsa appesa alla spalla. «Lasciali fare» disse. «La Crest ha bisogno di una ripulita.»

			Peli Motto inarcò un sopracciglio. «Oh? Ora i droidi gli piacciono. Avete sentito? Date una ripulita.» Mentre i droidi si dirigevano verso la nave, Peli rivolse la propria attenzione a Mando. «È cambiato tanto, da quando sei venuto a Mos...» La sua voce si alzò per l’eccitazione, quando notò la testa del Bambino che faceva capolino dalla borsa. «Oh-oh, grazie alla Forza! Questo cosino mi ha fatta stare in ansia. Vieni qui, piccolo topo rago.» Prese in braccio il Bambino e rise mentre lui tubava. «Ah, guarda, si ricorda di me.» Poi, guardando Mando: «Quanto vuoi per lui? Scherzo, ma non troppo. Guarda, se mai dovesse dividersi o gemmare, sarò entusiasta di pagare per la sua prole».

			Si udirono un sibilo e uno schianto provenire dalla Razor Crest, e lei e Mando si voltarono per vedere un tubo idraulico allentato che si agitava nell’aria. «Ehi!» gridò Peli. «Attenti a quello che fate! Già non si fida di voialtri! Al buon nome dei droidi non ci pensiamo?»

			Mando riportò l’attenzione su di lei. «Sono qui per affari» disse. «Mi serve aiuto.»

			«Ah, e per affari sia» disse Peli, continuando a cullare il Bambino tra le sue braccia. «Vuoi che tenga d’occhio la rugosa creaturina mentre tu cerchi avventure?»

			«Ho la missione di riportarlo ai suoi simili» disse Mando.

			«Oh, non ti posso aiutare. Non ne ho mai visto uno uguale.»

			«Un armaiolo Mandaloriano mi ha messo su questa pista» spiegò Mando. «Se riuscissi a trovare uno dei miei simili, avrei una strada da seguire nella rete dei rifugi.» Le parlò di Mos Pelgo, di ciò che sperava di trovare lì e di ciò che aveva bisogno da lei.

			«Hai sempre quella speeder bike?»

			«Come no!» disse Peli. «È un po’ arrugginita, ma ce l’ho.»

			Mando la seguì.
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			Peli aveva ragione: il mezzo era davvero arrugginito, ma riuscì comunque a trasportarli attraverso le dune in velocità e sicurezza. Mando impugnava i comandi e il Bambino si dimenava felice dentro la bisaccia, le orecchie che sbattevano al vento. Nonostante l’elevata velocità, il viaggio durò fino all’arrivo dell’ombra del crepuscolo. Trascorsero la notte in un accampamento di predoni Tusken, riuniti con i loro bantha attorno a un falò, dove il Mandaloriano intrattenne con loro una conversazione silenziosa, attraverso i gesti delle mani e il linguaggio dei segni, alla ricerca di indicazioni per proseguire, mentre il Bambino banchettò con un topo rago arrosto. Al mattino ripartirono, sperando di arrivare a destinazione prima di mezzogiorno.

			La città di Mos Pelgo non era altro che un insediamento minerario battuto dal vento, composto da un vario assortimento di strutture rialzate e negozi su palafitte. Alcune delle case erano fatte di argilla cotta ed erano appoggiate su camminamenti sopraelevati, per evitare di sprofondare nella sabbia. Mando percorse la strada principale, tra gli sguardi diffidenti e sospettosi degli abitanti che si rannicchiavano nei corridoi e negli angoli, quindi si fermò davanti alla taverna.

			L’interno del locale sembrava molto buio, provenendo dal chiarore del giorno, ma Mando vide che era quasi vuoto. Il Weequay dietro il bancone lo guardò.

			«Serve aiuto?»

			«Sto cercando un Mandaloriano» disse Mando.

			«Non abbiamo molti visitatori da queste parti. Puoi descrivermelo?»

			«È uno che assomiglia a me.»

			Il barista dalla pelle rugosa lo guardò per un altro momento, chiedendosi se lo stesse prendendo in giro. «Come lo sceriffo?»

			«Lo sceriffo ha un’armatura Mandaloriana?»

			«Guarda tu stesso» disse il barista, indicando con un cenno del mento.

			Mando si voltò a guardare la figura sulla soglia, che si stagliava contro il luminoso cielo del deserto: l’uomo indossava un’armatura di beskar completa di elmo.

			«Cosa ti porta qui, straniero?»

			«Ti sto cercando da molti parsec» disse Mando.

			«Be’, mi hai trovato» disse lo sceriffo entrando, con gli stivali che scricchiolavano contro le assi del pavimento. «Weequay, due sorsi di spotchka.» Si rivolse a Mando. «Beviamo una cosa insieme.»

			Senza aspettare la risposta di Mando, lo sceriffo prese la bottiglia di liquido blu e due bicchieri e li portò a un tavolo vicino, dove si sedette.

			Poi, fece l’ultima cosa che Mando si sarebbe aspettato: si tolse il casco.

			«Non ho mai conosciuto un vero Mandaloriano» disse l’uomo con un lieve sorriso. Era abbronzato e dai lineamenti magri, con la barba incolta e un luccichio disorientato negli occhi. «Conosco storie... e so che sei bravo a uccidere. E forse non troppo felice di vedermi indossare questa roba. Quindi, ho capito che solo uno di noi uscirà di qui.» Lanciò un’occhiata al punto in cui il Bambino stava sbirciando in una sputacchiera. «Ma poi ho visto il piccoletto, e forse... ti ho giudicato male.»

			«Chi sei?» chiese Mando.

			«Sono Cobb Vanth» disse l’uomo. «Sceriffo di Mos Pelgo.»

			«Dove hai preso l’armatura?»

			Vanth si portò il bicchiere alla bocca e bevve. «Comprata dai Jawa.»

			«Consegnamela» disse Mando.

			«Senti, amico» disse Vanth, posando il bicchiere. «Sono sicuro che dalle tue parti dai tu gli ordini. Però qui sono io quello che comanda tutti.»

			«Toglitela.» Mando fece un passo verso di lui. «O te la tolgo io.»

			Vanth non sembrava intimidito dalla minaccia. Anzi, sembrava accogliere favorevolmente l’inevitabile confronto, con l’aria di un uomo che deve solo sbrigare una formalità per poi mettersi al lavoro.

			«Dobbiamo farlo di fronte a lui?» chiese.

			Accanto alla sputacchiera, il Bambino tubò. «Ha visto di peggio» disse Mando.

			«Allora qui?»

			«Sì, qui.»

			Con un’alzata di spalle, Vanth spinse indietro la sedia e si alzò per affrontare il Mandaloriano. La mano si mosse verso la fondina al fianco, le dita pronte. Dietro il bancone, il Weequay rimase immobile, senza respirare, mentre il Mandaloriano aspettava solo che lo sceriffo facesse la sua mossa.

			Poi, arrivò il terremoto.
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			CAPITOLO 03

			IL TREMORE fece tintinnare l’intero locale, facendo tintinnare la vetreria e oscillare la sputacchiera avanti e indietro sul pavimento. Vanth alzò un dito come per dire Aspetta un attimo, prima di voltarsi e dirigersi verso la porta. Il rombo era diventato più intenso. In lontananza, Mando sentì suonare una sirena.

			Uscì per raggiungere Vanth davanti alla taverna. Lo sceriffo stava fissando in lontananza, lungo la strada principale. Intorno a loro, gli abitanti di Mos Pelgo urlavano e correvano verso le case. Un bantha agitato, legato a un palo vicino, ragliava per la paura.

			Qualcosa stava arrivando.

			Quel qualcosa si avvicinò con un ruggito assordante. Mando vide la sua forma sotto terra, le costole spinose che sporgevano dalla sabbia, la vibrazione del suo ululato che sconvolgeva il terreno, lo scioglieva e lo faceva spostare e vorticare come le onde di un oceano. Poi, all’improvviso, la creatura saltò fuori, con la bocca spalancata, ancora più grande di quanto Mando si fosse aspettato, come una caverna vivente piena di denti. La bocca si sollevò e si richiuse sul bantha, divorandolo in un sol morso, prima di scomparire di nuovo sotto la superficie del deserto in uno spruzzo di sabbia e graniglia.

			Vanth e Mando rimasero in piedi sotto il portico davanti al locale, a guardare la polvere che si posava sotto il sole di mezzogiorno. All’interno della sala, il Bambino fece capolino fuori dalla sputacchiera in cui aveva cercato riparo. Alla fine, Cobb Vanth sospirò.

			«Proviamo a trovare un compromesso», disse.
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			Lui e Mando iniziarono a camminare lungo la piattaforma rialzata che si allontanava dalla taverna. Intorno a loro, i cittadini stavano già facendo le riparazioni necessarie. Qualcosa in quella routine fece pensare a Mando che fosse successo molte volte prima, una sorta di un evento normale per l’insediamento.

			«Quella creatura semina terrore da queste parti da molto prima che Mos Pelgo fosse fondata» raccontò Vanth. «Grazie all’armatura ho protetto questa città dai banditi e dai Sabbipodi. Si rivolgono a me per protezione. Ma un drago krayt è troppo per me tutto da solo.» Si rivolse a Mando. «Aiutami a ucciderlo e ti do l’armatura.»

			«Ci sto» disse Mando, mentre il piano già prendeva forma nella sua mente. «Vado a prendere la nave e lo faccio esplodere dall’alto. Usa il bantha come esca.»

			«Non è così semplice» disse Vanth. «Se una nave gli passa sopra, sente le vibrazioni e resta sotto terra. Però so dove vive.»

			«È lontano?» chiese Mando.

			Gli occhi dello sceriffo guizzarono in lontananza. «Non tanto.»
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			Partirono insieme nel deserto, Mando con la sua speeder bike e Vanth alla guida di uno sguscio modificato, dotato di sella e controlli di volo, e volarono insieme lungo le dune, verso la Desolazione dello Jundland.

			«Tu non puoi capire come stavamo» disse Vanth, alzando la voce per farsi sentire al di sopra del rumore del motore dello sguscio. «La città era ridotta in ginocchio. È iniziato quando arrivò la notizia che la Morte Nera era esplosa. La seconda, intendo dire...»

			Lo sceriffo raccontò a Mando come l’Impero si fosse ritirato da Tatooine alla fine dell’occupazione. All’inizio c’erano stati i festeggiamenti per le strade, ma non erano durati a lungo. La sera stessa, si era presentato il Collettivo Minerario. Soldati armati si erano riversati nella taverna, tutti nascosti dietro le loro visiere scure, e avevano preso brutalmente il controllo della gente del posto.

			«Il potere non tollera vuoti» proseguì Vanth «e Mos Pelgo venne trasformata in un campo di schiavi». Guardò lontano, rivivendo il ricordo nella mente. «Scappai, rubando qualcosa agli invasori. Presi un camtono, senza sapere che era pieno di cristalli di silicax.» Quindi, descrisse la fuga dalla città nel deserto, vagando per giorni senza cibo né acqua, sull’orlo del collasso. «Finché fui salvato. Dai Jawa.»

			Gli spazzini del deserto erano rimasti affascinati dai cristalli di silicax che Vanth aveva involontariamente portato con sé. Gli avevano offerto riparo a bordo del loro cingolato, dandogli acqua e la possibilità di riprendersi. «I Jawa volevano i cristalli» disse Vanth. «Offrivano quanto avevano di meglio. Col mio tesoro comprai più che una borraccia d’acqua. Comprai la mia libertà.»

			L’armatura di beskar che i Jawa stavano trasportando a bordo del cingolato era in condizioni pessime, gravemente consumata dalla durezza dell’ambiente desertico in cui l’avevano trovata, ma Vanth ne aveva capito il pieno potenziale, non solo per se stesso ma per la salvezza di Mos Pelgo. Spiegò a Mando di essere tornato nell’insediamento indossando l’elmo e l’armatura, dopo aver reso nuovamente operativi i suoi sistemi e le sue armi dormienti da troppo tempo.

			Gli agenti della colonia mineraria erano ancora nella taverna, indolenti intorno ai tavoli. Vanth aveva estratto il blaster e aveva aperto il fuoco, eliminandoli senza subire un graffio. Quando l’ultimo degli scagnozzi aveva cercato di fuggire su un landspeeder, Vanth era uscito e gli aveva lanciato contro un missile dalla schiena, eliminando lo speeder prima che potesse raggiungere il deserto aperto.

			E così era diventato lo sceriffo di Mos Pelgo.

			La sua storia terminò quando raggiunsero i canyon della Desolazione dello Jundland. Era tutto stranamente immobile; mentre Vanth e Mando avanzavano lentamente attraverso le catacombe di arenaria, i suoni riecheggiavano tutt’intorno a loro. Un movimento corse lungo una cresta vicina e Mando vide apparire un minaccioso branco di massiff. Quei lupi rettiliani dall’aspetto di lucertola ringhiarono contro di loro, gli artigli che strisciavano e ticchettavano sulla sabbia rocciosa.

			Vanth alzò il blaster e prese la mira, ma Mando allungò una mano e spinse delicatamente la canna verso il basso. Poi, emise un ululato gutturale che rimbombò nel silenzio del canyon.

			«Che hai intenzione di fare?» chiese Vanth.

			Un attimo dopo, una decina di Sabbipodi emerse dal suo nascondiglio. Mando posò il fucile e si avvicinò. Due dei massiff balzarono su di lui, come dei grossi cuccioli affettuosi, annusandolo con curiosità. Quando i predoni Tusken iniziarono a gesticolare, Mando rispose loro.

			«Ehi, socio» disse lo sceriffo. «Dici anche a me che succede?»

			Mando si abbassò e fece scorrere una mano sulla testa di un lupo-lucertola, accarezzandolo.

			«Vogliono uccidere il drago krayt anche loro» rispose.
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			Quella notte si sedettero con i Tusken attorno al fuoco, le capanne a cupola tremolanti alla luce delle fiamme. Uno dei Sabbipodi aprì un uovo nero e lo passò a Vanth, che ne guardò il contenuto con palese repulsione.

			«Che ci dovrei fare, scusa?» chiese.

			«Berla» disse Mando.

			«Ha un odoraccio.»

			«Vuoi il loro aiuto?»

			«Non se devo bere questa» disse Vanth.

			I Tusken alzarono il tono dei gesti e Mando tentò di rispondere, quindi si rivolse a Vanth. «Dice che la tua gente gli ruba l’acqua, e ora tu li insulti non bevendola.» Si scambiò altri gesti con i Tusken. «Sanno di Mos Pelgo. Sanno quanti Sabbipodi hai ucciso.»

			«Hanno razziato il villaggio» protestò Vanth. «Io ho difeso la città!»

			«Abbassa la voce.»

			Intorno, i Sabbipodi iniziarono a muoversi con aggressività. I massiff uscirono dall’ombra, avvicinandosi furtivamente e ringhiando.

			«È stata una cattiva idea» disse Vanth.

			«Li stai innervosendo» gli disse Mando. I Tusken si stavano alzando e iniziavano a cercare le armi, e anche Vanth stava già estraendo il blaster.

			Lo sceriffo gettò da parte il contenuto dell’uovo con un gesto sprezzante. «Con questi mostri non si ragiona» disse, e balzò in piedi, guardando torvo il Tusken più vicino a lui. «Rimettiti giù, prima che ti faccia un buco in testa! Non ho intenzione di...»

			WHOOSH! Un pennacchio di fuoco eruttò verso l’alto dal polso di Mando, interrompendo il litigio e costringendo i Tusken e Vanth a fare un passo indietro. Nel silenzio che seguì, Mando parlò ai Sabbipodi con segni furibondi.

			«Che gli stai dicendo?» chiese Vanth.

			«Quello che adesso dico a te» disse Mando. «Se combattiamo tra di noi, il mostro ci ucciderà tutti. Allora...» continuò rivolto ai Tusken. «Come possiamo ucciderlo?»
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			Viaggiarono con i bantha, in fila indiana, nelle profondità delle distese. Mando ne guidava uno, con il Bambino al sicuro in una bisaccia, e Cobb Vanth era a cavallo di un altro, non particolarmente contento di aver scambiato il suo sguscio modificato con la bestia che si trascinava sotto di lui. Probabilmente si stava chiedendo come fosse finito a cavalcare al fianco delle persone che aveva sempre considerato suoi nemici.

			Alla fine raggiunsero una rupe che dominava dall’alto la landa desolata e una caverna che si apriva tra le arenarie alla base di un canyon roccioso. Mando osservò uno dei Tusken sollevare un binocolo per ispezionare la zona. Il Mandaloriano riconobbe il binocolo: era lo stesso che i Sabbipodi avevano preso da Toro Calican non molto tempo prima. Sotto di loro, uno dei Tusken stava avanzando in mezzo al pianoro, verso l’imboccatura della caverna, alla guida di un bantha dall’aria riluttante.

			«Dicono che vive lì» disse Mando a Vanth. «Dice che dorme. In un pozzo di sarlacc abbandonato.»

			Lo sceriffo scosse la testa. «Ho sempre vissuto su Tatooine» disse «e so che non c’è nessun pozzo di sarlacc abbandonato».

			«C’è, se divori il sarlacc.»

			Continuarono a guardare, mentre i Tusken fuori dalla grotta spargevano del cibo per distrarre il bantha, l’esca. Accanto a loro, i Sabbipodi mormoravano tra di loro e lo sceriffo doveva aspettare che il cacciatore di taglie traducesse.

			«Espongono un bantha per proteggere l’insediamento» disse Mando. «Hanno studiato il suo ciclo digestivo per generazioni. Nutrono il drago per farlo dormire più a lungo.»

			I Tusken sotto di loro legarono il bantha a un palo e iniziarono a correre via.

			«Guarda» disse Mando. «Il drago adesso arriva.»

			Non dovettero aspettare molto. Dall’imboccatura della caverna, la creatura comparve con un ruggito assordante. Con la bocca spalancata, ignorò l’offerta del bantha e invece divorò il Tusken in fuga in un solo morso, prima di ritirarsi di nuovo nella grotta.

			Mando guardò Vanth. «Penso siano aperti a nuove idee» disse.
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			Al campo dei Tusken, Mando e Vanth si erano riuniti con i Tusken attorno a un modellino improvvisato del drago krayt fatto con le ossa di topo rago. I Sabbipodi erano tutti accucciati lì vicino, a sbuffare e gesticolare, mentre Mando e Vanth studiavano il piano di battaglia.

			«Cosa sono le ossa?» chiese lo sceriffo.

			«È il drago krayt» rispose Mando.

			«E quei sassolini?»

			«Siamo noi.»

			Vanth scosse la testa. «Non è in scala.»

			«Credo di sì» gli disse Mando.

			«Non può essere» disse Vanth. «È troppo grande.»

			Mando gesticolò per fare la domanda a un Tusken, il quale annuì.

			«È in scala» disse Mando.

			«Ho visto solo testa e collo» disse lo sceriffo. «È più grosso di quanto pensassi. Forse è il caso di rivedere il nostro piano.»
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Luke Skywalker accompagna Grogu a continuare
il suo addestramento Jedi.
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Bo-Katan dice al Mandaloriano di cercare Ahsoka Tano,
una ex Jedi.

Ahsoka dice a Mando che non pud addestrare
il Bambino, il cui nome & Grogu, perché questi
& troppo affezionato a Mando.
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Grogu si espande nella Forza mentre si trova sulla pietra
veggente su Tython.

Boba Fett arriva
su Tython, insieme
a Fennec Shand,
allaricerca della
propria armatura
rubata.

I soldati oscuri del Moff Gideon vengono mandati
a catturare Grogu!
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Boba Fett accetta di aiutare Mando a salvare Grogu
in cambio dell'armatura.

11 Moff Gideon impugna la Spada Oscura per impedire
al Mandaloriano di riprendere Grogu.
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11 Mandaloriano & stato incaricato di portare
il Bambino dai suoi simili.

Mentre & alla ricerca di altri Mandaloriani su Tatooine,
Mando incontra lo Sceriffo Cobb Vanth, che indossa

un'armatura Mandaloriana trovata nel deserto.
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La Razor Crest viene inseguita dai piloti della Nuova
Repubblica.

Mando e il Bambino si rifugiano
su un pianeta innevato dove si
nascondono creature letali.

Mando e il Bambino vengono
salvati dai pirati guidati da
Bo-Katan di Mandalore.
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11 Mandaloriano usa un bastone di beskar contro la Spada Oscura!

Mando offre la Spada Oscura a Bo-Katan,
ma lei non pud accettarla perché
dev'essere guadagnata in battaglia.

Uno strano visitatore incappucciato
arriva sulla nave del Moff Gideon:
& il Jedi Luke Skywalker!






